
D. - Vi sono persone che compren
dono la natura dell'Opm Dei. Altri in
vece sembra che non la capiscano molto. 
A che cosa si deve questa differenza? 

R. - Mi sembra un fenomeno 
del tutto normale. Sarebbe strano il 
contrario: non conosco nessuna isti
tuzione, o tema, o progetto, che gene
ri opinioni unanimi. L'Opus Dei è 
molto amato: per me è una soddisfa
zione constatare la stima di innume
revoli persone. È evidente che ricevia
mo anche qualche critica. Da parte 
nostra, come fanno tutti i cattolici, 
cerchiamo di rispettare ogni persona, 
senza differenze; e sono lieto di affer
mare che vogliamo imparare da tutti. 

D. - Nella personalità del suo pre
decessore, Mom. Alvaro de! Portillo, fi
glio di una donna messicana, cosa era di 
«messicano» nel suo agire, nel suo modo 
di essere o di lavorare? 

R. - Non è che avesse «tratti 
messicani», penso che si sentisse mes
sicano. Era un' eredità di cui andava 
orgoglioso. Coloro che vivevamo con 
lui gli sentivamo ricordare con piacere 
storie, canzoni e preghiere messi cane. 
Personalmente, penso che erano mol
to «messicane» la sua allegria e la sua 
affabilità: si stava molto bene accanto 
a lui. E come particolare curioso e fa
miliare, ricordava modi di dire di que
sto paese che poi usò qui, quando 
venne, con spontaneità. 

D. - L'ultima domanda: si nota 
che Lei è ftlice ... Perché nacque l'Opus 
Dei? Qual è la sua esperienza personale? 

R. - La sua domanda mi fa ve
nire in mente troppe cose, alcune for
se molto personali. Mi perdoni se 
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sono conciso. Entrai nell'Opus Dei 
perché compresi che era questa la 
strada che Dio mi aveva preparato, il 
modo mio personale di vivere la voca
zione cristiana. E quanto alla mia 
esperienza ... Mi è impossibile riassu
merla! In sintesi, credo che non ci sia 
nulla di meglio che dedicare la vita a 
servire Dio e gli altri, seguendo la 
strada che Dio stesso segnala a ciascu
no; e che non basta una vita per ripa
gare il Signore dei doni che elargisce a 
ciascuno dei suoi figli. 

Tertium 
Millennium, 
Roma 
VI-1999 

L'articolo .La parabola de! fi
glio prodigo, icona di tutte le 
speranze» è stato pubblicato su 
"Tertium Millennium" (rivi
sta del Comitato Centrale del 
grande Giubileo dell'Anno 
2000). 

Mancano pochi mesi all'apertura 
della Porta Santa della Basilica di San 
Pietro. Le celebrazioni giubilari ci 
rammentano alcune verità fondamen
tali della nostra fede. Giovanni Paolo 
II in particolare ci invita a meditare e 
mettere in pratica uno degli insegna
menti più impegnativi del Padreno
stra: occorre chiedere perdono e, in
sieme, perdonare con tutto il cuore 
chi ci ha fatto del male. 

Imparare ~ perdonare e a chiede
re perdono: due atti che si fondano 

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei



108 o ROMANA, GENNAIO-GIUGNO 1999 

sulla speranza e sulla gioia del cristia
no, due atti da cui queste stesse virtù 
scaturiscono come patrimonio cui 
tutti gli uomini possono attingere. 

111999, nel quadro della prepara
zione immediata al Grande Giubileo, 
è l'anno dedicato a Dio Padre. Nel
l'enciclica Dives in misericordia, che 
ha come centro proprio la paternità di 
Dio, Giovanni Paolo II ci ha offerto 
una suggestiva meditazione della pa
rabola del figliol prodigo (Le 15, 11-
55). Qyesta pagina evangelica assume 
oggi una particolare attualità. Essa 
conferma la grandezza della dignità 
della nostra condizione di figli di Dio 
e, soprattutto, la grandezza dell'amo
re di Dio Padre per noi. 

La parabola ha un valore univer
sale. Ma per capirne la portata e farne 
proprio il messaggio, occorre mante
nere ben fermo un punto: il tono, ol
tre che l'esito finale della narrazione 
-l'abbraccio del padre, la festa -, 
non si addice affatto ad una lettura 
che ne sottolinei il senso di colpa 
come chiave interpretativa. È la para
bola della speranza, non della sconfit
ta. Il comportamento del padre im
prime in noi la certezza che l'amore è 
sempre più forte del male, che la mi
sericordia non ammette in Dio il ri
sentimento. È la parabola della pace. 

Il cristiano sarà nella storia ope
ratore di pace soltanto se avrà colto 
fino in fondo le straordinarie implica
zioni di questa verità: Dio è amore 
(cfr. 1 Cv 4, 8) e, dunque, misericor
dia, compassione, perdono. Soltanto 
cosÌ potrà testimoniare che il perdono 
è il rimedio più ragionevole al male. 
Ad esso è legata la nostra speranza di 
poter cambiare e vincere il male in noi 

stessi e nel mondo. Il perdono è dav
vero il primo nodo in cui l'amore ver
so Dio si intreccia con l'amore per il 
prossimo. 

Iduefigli-

È facile riconoscersi nella figura 
del figlio che torna: siamo capaci di 
commettere tutti gli sbagli del mondo 
se il Signore non ci tiene stretti per 
mano. «La parabola - scrive il Papa 
- tocca indirettamente ogni rottura 
dell'alleanza d'amore, ogni perdita 
della grazia, ogni peccato» (Enc. Di
ves in misericordia, 30-XI -1980, n. 5), 
anche le piccole infedeltà in cui incor
riamo solo per debolezza, pur deside
rando seguire da vicino Gesù, e che 
<<nella vita dei cristiani sono frequenti 
come il tic-tac di un orologio» (Beato 
losemaria Escriva). Ma solo se cadia
mo preda della disperazione queste 
mancanze, piccole o grandi, possono 
impedirci di fare nostra la decisione 
del figlio pentito: Mi leverò e andrò da 
mio padre (Le 15, 18). Il figlio minore 
ha saputo chiedere perdono. Per que
sto, e solo per questo, rinasce alla vita: 
la gioia di constatare che l'amore del 
padre per lui non è venuto meno. Una 
lezione addirittura trasparente per 
ognuno di noi. 

Anche la figura del figlio mag
giore della parabola ritrae una situa
zione cui non siamo affatto estranei. 
La sua protesta, quando il padre ac
coglie l'altro fratello, mette a nudo 
una contraffazione della realtà: un di
ritto, difeso nel rifiuto della miseri
cordia verso l'altro, è in realtà un so
pruso, un falso diritto. Egli apparen
temente non aveva colpe, ma il rac
conto evangelico implica che l'uomo 
che cerca di compiere fedelmente i 
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propri impegni non è per questo giu
stificato. La giustizia da sola non ba
sta: separata dall'amore, si mescola 
fatalmente al rancore. Non sana, ina
sprisce. Essa «può condurre alla ne
gazione e all'annientamento di se 
stessa, se non si consente a quella for
za più profonda, che è l'amore, di pla
smare la vita umana nelle sue varie di
mensioni» (Ene. Dives in misericor
dia, n. 12). Il figlio maggiore non rie
sce a cancellare dalla propria mente il 
confronto fra i propri sacrifici e la 
sconsideratezza del fratello, il suo 
cuore si indurisce. È lecito raffìgurar
selo come un uomo cupo, perché la 
misericordia infonde una gioia 
profonda anzitutto in chi ha impara
to a perdonare. 

Bisogna che tutti noi sappiamo 
offrire gesti tangibili di perdono a chi 
ci ha in qualche modo feriti: «Nessu
no in questo anno giubilare voglia 
escludersi dall'abbraccio del Padre. 
Nessuno si comporti come il fratello 
maggiore della parabola evangelica 
che si rifiuta di entrare in casa per far 
festa (cfr. Le 15, 25-30). La gioia del 
perdono sia più forte e più grande di 
ogni risentimento» (Bolla Incarnatio
nis mysterium, n. Il). 

Molte anime hanno testimonia
to eroicamente sulla terra la carità di 
Cristo. Il mio pensiero vola al Beato 
]osemaria Escrivà, Fondatore dell'O
pus Dei, cui - e lo considero un 
dono immenso di Dio - sono potu
to stare molto vicino per tanti anni. 
Ricordo alcune sue parole, che di
schiusero dinanzi a me un ampio 
orizzonte di aspirazioni soprannatu
rali ed umane: «La cosa più grande, la 
più buona, la più bella - perché è di
vina - è perdonare ( ... ). Ma sul serio, 
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senza risentimenti. Il perdono è una 
cosa divina. Noi uomini non ne sa
remmo capaci, se non ce lo insegnas
se Cristo» .. 

Il perdono dei peccati 

La necessità di chiedere perdono 
e perdonare si estende a tutta la no
stra esistenza quotidiana. Ma pre
suppone che ciascuno torni ad impo
stare la propria vita secondo gli inva
licabili dettami della coscienza mo
rale. Le celebrazioni giubilari ripro
pongono ad ogni cristiano una rifles
sione fondamentale: la responsabilità 
personale nel bene o nel male. Il 
Santo Padre ammonisce: «Il peccato, 
in senso vero e proprio, è sempre un 
atto della persona, perché è un atto di 
libertà di un singolo uomo, e non 
propriamente di un gruppo o di una 
comunità ( ... ). Non si può ignorare 
questa verità, per scaricare su realtà 
esterne - le strutture, i sistemi, gli 
altri - il peccato dei singoli ( ... ). Al 
fondo di ogni situazione di peccato si 
trovano sempre persone peccatrici» 
(Es. ap. Reeonei/iatio et Pamitentia, 2-
XII-1984, n. 16). 

Poco più avanti, nello stesso do
cumento, si legge una considerazione 
particolarmente attuale: «Ciò è tanto 
vero che, se tale situazione può essere 
cambiata nei suoi aspetti strutturali e 
istituzionali per la forza della legge o 
- come più spesso avviene, purtrop
po - per la legge della forza, in realtà 
il cambiamento si rivela incompleto, 
di poca durata e, in definitiva, vano e 
inefficace - per non dire contropro
ducente -, se non si convertono le 
persone direttamente o indirettamen
te responsabili di tale situazione» 
(ibid). 
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I rapporti sociali non cambieran
no se non miglioreranno le persone, 
se ciascuno di noi non si convertirà. 
Ogni uomo è bisognoso di conversio
ne, di «un reale cambiamento di vita, 
una progressiva eliminazione del male 
interiore» (Bolla Incarnationis myste
rium, 29-XI-1998, n. 9). 

La Chiesa afferma che l'onnipo
tenza divina si esprime in grado su
premo nel perdono dei peccati (ora
zione colletta della domenica XXVI 
del tempo ordinario; cfr. san Tomma
so d'Acquino, S. Th. II-II, q. 30, a. 4). 

Qyalche Padre della Chiesa non 
esita ad esaltare quest'attributo di Dio 
al di sopra dello 'stesso prodigio del
l'Incarnazione del Verbo: «Che cos'è 
più stupefacente, che Dio si conceda 
alla terra o che conceda a noi il cielo? 
Che si unisca alla nostra carne o che ci 
ammetta alla comunione della sua di
vinità? ( ... ) Sì, ciò che provoca lo stu
pore più grande è vedere la terra tra
sformata in cielo, l'uomo trasformato 
dalla divinità, il servo dotato del dirit
to all'eredità del suo signore. Qyesto è 
esattamente ciò che accade» (San Pie
tro Crisologo, Sermone 67). 

Nel sacramento della penitenza il 
cristiano sperimenta nella propria vita 
l'onnipotenza della misericordia di 

Dio. Ripercorre in modo tangibile la 
parabola del figliol prodigo come pa
rabola della gioia. 

Regina della pace 

In tragico contrasto con le aspira
zioni suscitate nella nostra anima dal
la parola di Cristo, le immagini delle 
sofferenze che devastano le popola
zioni dei Balcani non cessano di scuo
tere la nostra coscienza. La Chiesa 
non si stanca di pregare per la pace, 
perché crede fermamente nella forza 
della preghiera. Ricorriamo all'inter
cessione della Madonna, Regina della 
pace e Madre di misericordia, e chie
diamo al Signore di versare copiosa
mente fra gli uomini e fra i popoli il 
balsamo divino del perdono. 

Noi cristiani siamo chiamati a 
rendere presente fra gli uomini il vol
to misericordioso di Dio Padre. Il 
mondo ha bisogno di vederci in pri
ma fila nell'impegno di perdonare. 
Vinciamo la ritrosi a, chiediamo 
prontamente perdono quando sba
gliamo e offendiamo qualcuno; per
doniamo subito i torti ricevuti, picco
li e grandi, i danni morali e materiali. 
È così che renderemo visibile nella 
società la figura del Padre celestiale, 
Dio di speranza e di gioia, d'amore e 
di perdono. 
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